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Un colloquio con Hua Kuo-feng 
conclude la missione di Vance 
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Il segretario di Stato americano ripart 
ti di interesse comune» sul piano interi] 
vorare per la normalizzazione «nello s 

e «meglio informato» - Constatati «pun-
azionale - La parte Usa assicura di la-
pirito della dichiarazione di Shanghai» 
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PECHINO - La.: missione 
«esplorativa » • del - segretario 
di • Stato . americano Cyrtis 
Vance in Cina si è conclu
sa ieri con un lungo incon
tro del rappresentante ameri
cano con il presidente cine
se Hua Kuo Feng che da par
te cinese è stato definito « si
gnificativo », ma - che non 
sembra aggiungere molto di 
nuovo a quanto cinesi ed ame
ricani si sono delti nelle ol
tre sette ore di colloqui che 
il capo del dipartimento di 
Stato aveva avuto in questi 
giorni con il suo collega 
Huang Hua e con il vice pre
mier Teng Hsiao Ping. 

Vance ha detto ieri sera in 
una conferenza stampa. |)oco 
dopo il suo colloquio con Hua 
Kuo Feng che la sua mis
sione si chiude con la rinno
vata constatazione di « punti 
di interesse comune » tra i 
due paesi sul piano interna
zionale e con una nuova as
sicurazione, da parte ameri
cana. di lavorare verso l'o
biettivo della piena normaliz
zazione delle relazioni bilate
rali « nello spirito del comu
nicato di Shanghai ». La que
stione. sempre secondo le di
chiarazioni di Vance è stata -
discussa « in tutti i particola
ri » ma sul problema di Tai
wan, che è l'ostacolo princi
pale all'allacciamento di re
lazioni < diplomatiche tra Pe
chino e Washington, il segre
tario di stato si è limitato a 
dire che vi è stato un « ap
profondito scambio di opinio
ni sulle posizioni reciproche ». 
' Ancora una volta, come al
l'inizio .della sua visita in Ci
na. Vance ha detto che il suo 
viaggio ha avuto carattere 

«esplorativo» e ha aggiunto: 
« Entrambi siamo più • apsrti 
alla comprensione e quindi in 

, una • posizione da cui affer
miamo' meglio i problemi del
la normalizzazione. Parto — 
ha concluso — meglio infor
mato di prima. Su questo non 
c'è dubbia » . , • > < •• -
-J II culmine della ' giornata 
conclusiva della visita di Van
ce. come abbiamo detto, era ' 
stato il colloquio di un'ora e • 
mezzo con Hua Kuo Feng. Lo 

, incontro si è svolto nella sede ' 
della Assemblea Nazionale. Il 
presidente cinese ha accollo 
sulla soglia della grande sa
la gli ospiti, con parole di ' 
benvenuto ed vha - aggiunto: ' 
« Abbiamo preso nota che il 
presidente Carter e il segreta
rio di Stato hanno esplicita
mente dichiarato che il co
municato di Shanghai (il do
cumento che concluse nel '7? 
la visita di Nixon • a Pechi
no e che tra l'altro ricono
sceva che Taiwan fa parte 
della Cina e prevedeva il pro
gressivo riavvicinamento di
plomatico tra Pechino e Wa
shington) è la base per svi
luppare le relazioni tra i no
stri due paesi, e lo apprez
ziamo». 

' Il presidente Hua Jia conti
nuato rilevando che nei di
spacci di alcuni corrisponden
ti la visita di Vance è stata 
definita esplorativa. « E* bene 
esplorare un po' le cose — 
ha detto. — Noi pensiamo 
che sia bene per la nuova am
ministrazione Carter esplora
re la Cina, per conoscere i 
suoi dirigenti e la situazione 
del paese. Avere scambi di 
vedute è una cosa buona ». 

La conversazione è poi con

tinuata a porte chiuse. Anche 
" se avvenuto - all'ultimo mo
mento. l'incontro di Vance 

'con Hua Kuo Feng viene vi
sto con compiacimento negli • 
ambienti americani secondo i 
quali starebbe ad indicare la 
serietà con cui i dirigenti ci
nesi ' affrontano il problema 
delle relazioni con Washing
ton. Nulla tuttavia sembre
rebbe ' indicare - che Pechino 
abbia ceduto sulle sue posi
zioni che si basano sulla ri
chiesta di ' una rottura tra 
Washington e Taiwan. 

Vance si è accomiatato ieri 
sera dai dirigenti cinesi con 
un banchetto nel corso del 
quale ha detto ancora una 
volta che « lo scambio di ve
dute è stato molto serio e 
aperto » e « ha aumentato la 
reciproca comprensione » con
fermando « importanti punti 

di interesse comune ». Rispon
dendo a Vance il ministro de
gli esteri cinese Huang Hua 
ha affermato da • parte sua 
che nonostante le differenze 
dei sistemi sociali e delle 
ideologie e le «differenze di 
principio » i due paesi « nel
l'attuale situazione internazio
nale si trovano difronte que
stioni di comune interesse e 
hanno molti punti in comu
ne ». • ' *• ' * v 

Per quanto riguarda le re
lazioni bilaterali. Huang Hua 
si è detto certo che saranno 
fatti costanti • progressi « a 
condizione che le due parti 
facciano sinceri sforzi in con
formità con i principi del co
municato di Shanghai ». 

Vance lascia oggi Pechino 
per Tokio dove avrà colloqui 
con il primo ministro Fukuda 
e con il ministro degli esteri 

Nel primo colloquio con Kim II Sung 

\jv TOo sottolinea 
? lMhìpòrtànza 
£.. della politicai 

dtf PC d'Europa 
. . . . - . , . . . - • . . . - ' 

Appoggio jugoslavo alla riunificazione paci
fica della Corea senza interferenza esterna 

Da parte di Carter e Torrijos 
t \ ^ . * ', 

* . * * * - t 

Il 7 settembre la firma 
del trattato per Panama 
CITTA' DI PANAMA — Il 
presidente americano Carter 
ed il presidente dello Stato 
di Panama Omar Torri jos fir
meranno il nuovo trattato 
sul canale, il • 7 settembre 
prossimo a Washington. Lo 
ha annunciato mercoledì un 
alto funzionario di governo 
secondo il quale la cerimo
nia avrà luogo presso la se
de dell'Organizzazione degli 
stati americani. Il generale, 
Torrijos si recherà nella ca-' 

pitale americana due giorni 
prima - per discutere il trat
tato ccn Carter. 

Seccndo la bozza del docu
mento, il canale passerà sot
to la giurisdizione di Pana
ma nell'anno 2000 pur garan
tendo agli Stati Uniti il di
ritto di difenderlo. Dopo la 
firma, il trattato dovrà esse
re approvato dal Congresso 
americano e dall'elettorato di 
Panama che esprimerà il suo 
parere in un referendum. 

PYONGYANG - Ieri il pre
sidente jugoslavo Tito, in vi
sita ufficiale nella Corea Po 
polare, ha avuto con il pre
sidente Kim II Sung un lungo 
colloquio nel quale ha espo
sto il punto di vista della 
Jugoslavia sulle relazioni tra 
i due paesi e sulla situazione 
del movimento comunista in
ternazionale. .' - : ' v 

Secondo. quanto riferisce 
l'agenzia jugoslava « Tan-
jug ». • Tito ha ricordato la 
riunione dei partiti comunisti 
d'Europa tenutasi a Berlino 
un anno fa ed ha sottolineato 
« l'importanza dello sviluppo 
indipendente dei partiti - co 
munisti che va sempre più 
diffondendosi » in Europa oc
cidentale. Tito ha informato 
Kim II Sung. riferisce sem
pre la « Tanjug ». della « im
portanza dello sviluppo della 
politica dei partiti comunisti 
dell'Europa occidentale ».. po
litica che « favorisce il raf
forzamento delle posizioni di 
quei partiti » ed è « un fatto 
positivo» anche sul piano in
ternazionale. , 

i Un sempre maggior nume
ro di partiti, ha detto ancora 
il presidente jugoslavo, sce
glie la propria strada ed uti
lizza gli strumenti politici e 
parlamentari • per rafforzare 
le proprie posizioni. 

, . Le accoglienze fatte a Tito 
a Pyongyang, accoglienze che 

10 stesso dirigente jugoslavo 
ha definito « mai viste »• ven
gono interpretate dagli osser
vatori come una sorta di ri
conoscimento alla politica ju
goslava di appoggio a Kim 
11 Sung per la sua posizione 
« indipendente » nel movimen

to comunista internazionale. 
• Tito ha scelto questa visita, 
si osserva • a Belgrado, per 
esprimere nel modo più chia
ro il suo appoggio alla posi
zione di Pyongyang sulla uni
ficazione della Corea e a que
sto proposito, già nel primo 
incontro con Kim II Sung, 
Tito ha definito «giustifica
te » le richieste della RDP 
di Corea « per la realizza
zione dell'unità del paese in 
modo pacifico e senza inter
venti esterni ». 
• Sono quasi le stesse parole 
usate dal presidente coreano 
nel brindisi pronunciato al 
banchetto ufficiale. La riuni
ficazione della Corea, ha det
to, « può avvenire pacifica
mente solo con il ritiro delle 
truppe straniere dalla Corea 
del sud e con la fine delle 
interferenze dei blocchi ». * 

• Nel suo discorso di rispo
sta Tito ha sollevato un altro 
tema della politica jugoslava 
osservando che « nel mondo 
sono considerevolmente au
mentate le forze che si bat
tono per il rafforzamento del
l'indipendenza nazionale, per 
l'emancipazione spciale e per 
le relazioni internazionali de
mocratiche ». Questo giudizio 
è stato però attenuato nel suo 
ottimismo da una frase suc
cessiva nella quale il presi
dente jugoslavo ha affermato 
che « continua, soprattutto in 
Africa, la politica delle po
sizioni di forza, delle inter
ferenze », e che questa poli
tica « fa da supporto alla cor
sa agli armamenti e si ri
flette negativamente sulla 
economia dei paesi in via di 
sviluppo ». 
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DALLA PRIMA PAGINA 
Bomba N 
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adozione di nuovi e più perfe
zionali congegni da applicarsi 
sia alle armi strategiche, sia 
a quelle comenzional i . Il ri
sultato sarebbe quello «li un 
irrigidimento dei rapporti tra 
USA e UHSS e Ira i due bloc
chi militari, di un drammati
co v i l u p p o nella spirale degli 
armamenti, di un a):sra\amen
to generale delle relazioni in
ternazionali, che si riflette
rebbe t immancabilmente su 
quel processo della distensio
ne, cosi faticosamente costrui
to e mantenuto. Ira difficoltà. 
in - questi ' anni. Giustificare, 
conte fa Silvestri, la u bomba 
al neutrone i>, pur volutamen
te diminuita nelle sue valuta
zioni all*o-clusi\o ruolo di 
a pei fella arma lattica ». " ed 
in\ orare coutempnraueamenle 
strategie negoziali e-control l i 
.siigli armamenti è una pale-c 
conlraddi/.ione in quanto -e 
già ora i margini del negozia
to - risultano • assai complessi, 
ben più difficilmente praticabi
li sarebbero domani (piando 
una simile arma dovesse costi
tuire materia del contenzioso. 
Impedire la produzione della 
bomba « N » è dunque per noi 
una condizione indispeiisabilu 
per salvaguardare gli annali 
equilibri e la politica «Iella 
distensione e per portare avan
ti, in que*lo contesi»», le au
spicate trattative per blocca
re la proliferazione delle ar
mi nucleari, per porre un fre
no agli armamenti, negoziare 
la loro limitazione, ottenere 
misure ' effettive di disarmo, 
soprattutto nel seltore «Ielle 
armi strategiche. 

E' in questa direzione, ri 
sembra, che oggi con una slip-
pleiiienlarc ragione ed un nuo
vo motivo di urgenza vadano 
rivolti ed intensificati gli sfor
zi e le iniziative opportuni'. 
E non bisogna pensare clic 
questa materia riguattli sol
iamo le «lue grandi polen/«\ 
se pure è fondamentale clic 
esse (rovino la strada dell'ili-
contro e dell'accorilo, ma ri
guarda ogni popolo, ogni go
verno, ogni forza politica clic 
abbia a cuore i destini della 
pace e della «listeiisionc in
ternazionale. 

Un'ultima ragione che non 
può non richiamare più diret
tamente le nostre apprensioni 
e la nostra più netta opposi
zione consi-ie nel fatto che la 
« bomba N » dovrebbe aveic 
nell'Europa nrridcntalr il suo 
terreno «li cnllncazìniic e «li 
eventuale impiego. Più pre
cisamente. si è «letto, la «uà 
istallazione, a partire dal 1079, 
dovrebbe avvenire «ni territo
rio della Kepubblica federale 
tedesca, proprio nel cuore «lel-
l'Europa. Si giudica «ia que
sto il pittilo in cui potrebbe 
e«serc possibile una ce guerra 
nucleare limitala ». 

Più che giustificala, ci pa
re, dopo que-lo annuncio, la 
decisa e profonda reazione ne
gativa ' dell'opinione pubblica 
tcde*ca. che ha visto prolago-
nisli anche uomini «li gover
no. inlellelluali . ambienti mi
litari. Ala l'allarme in Euro
pa rrediamo debba essere ben 
più generale. In «|iie»la r i m i -
«lanza. per di più. è emergo 
un particolare a««ai inquietan
te e ili non poro conto, non 
ancora sufficientemente i-bia-
rito. I partner europei «lcll'Al-
leanza Atlantica erano infor
mali di «pie-lu progetto ame
ricano? Il cancelliere leile-co 
Scbmidt. «olio la pre—ìune del 
movimento in allo in Germa
nia. ha dichiarato di non es
servi siale in merito né pre
ventive di«rii«siiini né lanln 
meno deri l ioni . Sarebbe nii-
porliinn rbe anche il governo 
italiano facesse sapere rome 
«lamio le co*e e mglie*-o l"«ir-
ca*ione per esprimere una pre
cisa po-izione contraria al pro
getto americano. Questa, intan
to. diriamo che è la nostra 
posizione. 

Stefano Silve-lri. sempre nel 
ricordalo articolo, rimprovera 
a «iiicsio minio, alla sinistra 
italiana e«I europea ili «offrire 
« un rilardo di anni nell'affroii-
tare i problemi strategici e «li 
dife-a * ed al PCI. in parti
colare. di manifestare in que-
<ln campo «. una immaturità... 
come parlilo di governo ». E 
quindi, saremmo aurora e «ol
iatilo -ul piano della propa
ganda. 

5 e Silve«lri ave-se aggiunto 
d i e in lutti questi anni «ì è 
onerato perché grande parie 
«Iella «inì-Ira italiana ed euro
pea. perché i comunisti in par
ticolare. fo*-ero tenuti, da una 
politica di isolamento e di di
scriminazione nei (oro confron
ti. fuori e lontani dalle «rdi 
dove «i «ono di-cu--i eil elalto-
rali i problemi strategici e di 
dife«a. atrrhhe dovuto, cre
diamo. convenire «ni nocumen
to che rio ha arrecalo ad una 
politica che. anche nel cam
po della difesa nazionale ed 
europea, avreblte potuto avva
lersi del contributo e della 
partecipazione delle ma « e po
polari rappre-cnlale da que-
«le forze: e probabilmente «i 
sarebbe me*«o in migliore con
dizione per comprendere. ol
ire alle difficoltà obiellive. che 
non na«condianio. di elabora
zione «u questa materia in la-
li condizioni, anche i contenu
ti diver«i che la «ini-lra ila-
liana ed europea è chiamata 
a portare avanti in questo 
rampo. 

Non «i tratta, ovviamente. 
delle alleanze politiche e mi
litari contralte dal no-lro pae-
•e , verso le quali ben noie so
no le nostre posizioni, né del
le garanzie di dife«a e di si
curezza per la nostra nazione 
e per l'Europa occidentale, ne
cessit i che non solo ricono
sciamo ma per le quali c'è la 
no«lra partecipazione e il no
stro impegno. 

Ma con la licmha al neutro

ne non ci muoviamo in que
sto ambilo, né, conio si pre
tenderebbe di dimostrare, in 
quello di un semplice perfe
zionamento dei sistemi di di
fesa, bensì nell'ambilo di una 
scella che modificherebbe so
stanzialmente la finalità degli 
armamenti e la .strategia del
l'alleanza, dove preminente, 
rispetto all'esigenza della di
fesa, * diventerebbe, in virtù 
dell'adozione «li «piesla arma 
e dei vantaggi unilaterali che 
darebbe, il suo carallere of
fensivo eil aggressivo. 

Quali enuscguen/c potrebbe 
portare con «f tulio ci<*»? 

I n a prima con-eguen/a po
trebbe e«scic lineilo, di allon
tanale vieppiù la possibilità 
«li un accorilo nello già com
plessa e -tentala trattativa di 
\ icona «lilla riduzione degli 
armameuli convenzionali del 
ceni lo Europa e di sollecitare 
una sei ie «li contromisure mi
litari nel l 'alno blocco, il che 
porterebbe ad un generale ar-
cresciiuenlo ilei potenziale bel
lico in tutta l'Europa. A que
sto seguirebbe «piasi certamen
te un deterioramento «lei rap
imi ti tra i «lue schicramenli e 
aumenterebbe la tensione in 
lutto il nostro coiiliueule. Si 
cieeiebbero in tal modo più 
che sufficienti ragioni per te
mete di veder IÌIIICSMI in «li-
sriissiiine tutto quel tenace e 
paziente ordito dì un nuovo 
le-siito di rapporti laboriosa
mente costi itilo in Europa in 
questi anni, fissato nella ioti-
fe ieu/a «li Helsinki del l')7.ì. 
alla riierea «li una confermo e 
«li uno sviluppo dalla immi
nente «econda fa*e «Iella con
ferenza di Belgrado. 

Uhi può essere inleiess.ilo a 
quesiti? Non certamente i po
poli europei, non certamente 
la sinistra iu l iana ed euro
pea e non certamente le for
ze «lemocraliche e ili pace. 
Per tutte queste f«>r/e è inte
resse superiore che in Europa 
si sviluppi olire lo politica 
«Iella distensione, il migliora-
mento continuo delle relazioni 
e degl'i «cambi Irò gli stali, i 
governi, i popoli; che si rag
giungono risultali concreti nel 
campo della limitazione degli 
armamenti e misure progressi
ve «li «Usaimo. in visto «li cptel-
l'ubicHivo finale del supera
mento, fino allo «cioglimenlo. 
di entrambi i blocchi militari. 
che è obicttivo non rinuncia
bile per tulli coloro che vo
gliono un'Europo pacifica e 
democratica, un* Europa che 
nella «icurezza e nella coopc
razione Ira i popoli trovi più 
«aldi presupposti per portare 
a nuovi livelli le roiiqui-tc «li 
libertà e uno più compiuta e 
generale espressioni' dei diril-
IÌ umani e civili . L'u obiettivo 
Ionio meno rinunciabile per 
lo sinistra italiana ed europea 
che non po--ono unii propor
si la strategia, lungo que-ia 
«trailo, di for u-cire l'Europa 
occidentole dalla cri-i in cui 
si trova, di rinnovarla, e tra
sformarla. di pollarla o gioco-
re mi proprio ruolo autono
mo. in po-ilivo. nello soluzio
ne dei grandi problemi aperti 
nel vecchio continente e nel 
mondo. 

I pericoli che deriverebbero 
da «|iie«la nuova armo di -ter
minili «.irebbero davi ero im
ponderabili: «li qui IV-

siL'Cn/a di scongiurarli finché 
«i è in tempo, allravcr-o la 
mobilizzazioni' di un movimen
to ampio e vigoro-o rbe ne 
impedi-ca la produzione. Non 
si traila dì uno manifestazio
ne propagandistica, come é 
stalo «prezz.anlemcnle afferma
lo. ma di mia assunzione di 
re-pon-abililò che ognuno «le
ve fare propria, e che noi fa
remmo da qual-ia-i allra par
ie provenisse una tale minac
cia. I/o—erv azione falla da tul
li quelli che rimira sono inter
venuti nel dibattito attorno al
la bomba al « neutrone » di 
uno non aurora avvertila co
scienza del problema e di un 
non siu-lifir.ihilc «ileuzio dei 
maggiori «renili di informa
zione è «enz'.illro giu-la e va 
chiaramente accolla. Occorre 
veramente dar vita ad mi mo-
v'melilo rhr rasgiunsa le Bran
di ma«-e. rbe ve«la partecipi e 
protagoniste lolle le forze «le-
morralirlie e popolari e clic 
si esprima in una iniziativa 
rapare di e-errilare la mas-i
ma influenza «olla ilcci-ione 
finale. F«ir-e «i è aurora in 
tempo a veder confinala la 
bomba « N » nelle inculi te
nebrose rbe l'hanno concepita. 

Petrolio 
tonnellate anno di petrolio. E' 
ancora poco rispetto alle 
stime, che attribuiscono al 
giacimento un potenziale di 
40 milioni di tonnellata di 
petrolio e 30 miliardi di me 
di gas. ma l'interessante sta 
non nella quantità bensì nel 
fatto che questi idrocarouri 
vengono da 5-6 mila metri. 
da un orizzonte completa
mente nuovo della crosta 
terrestre. 

Altra novità nella storia del 
petrolio: una prima zona di 
29 mila chilometri quadrati 
nel basso Adriatico e nello 
-Ionio, è stata aperta all'e
splorazione per fondali fra i 
200 ed i 1000 metri. La parte 
del Mediterraneo esplorabile 
di competenza italiana è • di 
oltre 400 mila chilometri 
quadrati, il doppio di quella 
disponibile in terraferma. 
Lavorare a profondità di 5000 
metri o su fondali oltre i 200 
metri è difficile, richiede 
nuove tecnologie, costi mag
giori. Ma è questo, diremmo. 
l'aspetto più interessante del
l'attuale situazione nel campo 
della ricerca del petrolio. Per 
la prima volta, di fronte al 
lavoro in mare e all'entrata 
in strati più profondi, l'Italia 
ha la possibilità di entrare 

nel mercato mondiale dei la
vori e delle attrezzature di 
ricerca alla pari con le com
pagnie internazionali. Ci sono 
dei ritardi che i dirigenti del-
l'ENI e dell'AGIP non vo
gliono ammettere, ma la pos
sibilità di essere operatori al
la pari delle compagnie in
ternazionali nei prossimi die
ci-quindici .- anni ' esistono. 

La ' polemica, benché non 
arrivi sulle prime pagine dei 
giornali, è bruciante. 11 mi
nistro del Commercio Estero. 
Rinaldo Ossola, ha fatto scri
vere . da un giornale, come 
sua dichiarazione, che « se
condo esperti americani l'Ita
lia naviga sopra un mare di 
petrolio ». E' una • storia un 
jx)' abusata, buona per gli u-
si più diversi, fra i quali 
quello di diminuire l'interes
se dell'Italia per il program
ma di centrali. Il 6 agosto il 
presidente dell'AGlP. • Danilo 
Accivile. pubblica sul Corrie
re della Sera una lunga lette
ra per spiegare che una lun
ga e notevolmente estesa at
tività non ha Tornito indi/i di 
« mari di petrolio ». 

I dati di fatto mostrano 
l'impegno dell'AGIP-ENI ma 
gli argomenti sono sviatiti. In 
primo luogo il confronto col 
Mare del Nord: no. il Medi
terraneo non gli somiglia af
fatto. se non altro perché qui 
le difficoltà di ricerca sono 
maggiori. Le cinquanta socie 
tà estere che hanno chiesto e 
ottenuto permessi di ricerca 
in acque o territorio italiano, 
tuttavia, non ci stanno per 
caso. Ammettiamo che lo ab 
biano fatto semplicemente a 
scopo di « prenotazione ». La 
questione resta quella di sa
pere chi. nei prossimi mesi 
ed anni, svilupperà le tecno
logie e conoscenze migliori 
per dominare i problemi di 
questa fase di ricerca. Aerivi 
le. nella sua lettera, relega 
invece in due righe la fac
cenda delle «per ora proibiti
ve difficoltà di queste nuove 
ricerche», le quali sono tanto 
«proibitive» che tutte le prin
cipali compagnie ne fanno da 
tempo un capitolo privilegia
to della loro attività. 

I costi sono alti: ma se il 
solo ritrovamento di Malossa 
fornirà un ricavato lordo di 
quattromila miliardi di lire, 
vuol dire che in termini rela
tivi i 100 miliardi all'anno 
che si dice di spendere nelle 
ricerche non costituiscono af 
fatto un sacrificio. D'alt'a 
parte le smentite a chi corre 
dietro ai fantasmi dei «mari 
di petrolio» sono state utiliz
zate. finora, semplicemente 
per l'accettare la logica dei 
« cacciatori di tesori ». La te
cnologia ebe possiamo svi
luppare. in laboratorio e sul 
campo, ha un valore interna
zionale. può essere utilizzata 
in qualsiasi parte del mondo. 
direttamente dall'ENI. in 
cooperazione con altri pacai: 
o addirittura venduta. La ri 
cerca, inoltre, forma gli uo
mini. Di grande interesse si 
presentano, inoltre, i possibili 
trasferimenti di mezzi, uomi
ni e conoscenze dalla ricerca 
di idrocarburi a quella di u 
ranio. minerali, acque calde 
sotterranee (geotermia), ri 
sorse minerali nei mari. Nel 
generale sfascio che ha con
dotto alla liquidazione de!-
l'EGAM ed all'attribuzione al-
l'ENI della parte mineraria 
almeno un elemento positivo 
deve essere colto della nuova 
situazione, e cioè la opportu
nità che si offre di elaborare 
programmi di ricerca geolo
gica unitari, basati su mezzi 
avanzati, con la utilizzazione 
in comune di laboratori. la 
circolazione degli uomini, la 
creazione dì una attenzione 
alle interconnessioni fra 
campi di lavoro affini. 

Q'ii tutto pare sia da co
struire. L'AGIP Mineraria 
non è attrezzata a fronteggia
re molte delle situazioni di 
arretrato o di vuoto. 
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